Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIIª Domenica di Quaresima “Anno A”
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Cel. “Dio misericordioso, fonte di ogni bene,

tu ci hai proposto a rimedio del peccato

il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna;

guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria

e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe,

ci sollevi la tua misericordia.” (Colletta)
G. A scandire il nostro percorso – nella terza, quarta e quinta domenica di Quaresima – sono tre racconti che riguardano l’itinerario dei catecumeni e il loro passaggio attraverso gli scrutini per arrivare al Battesimo. Si tratta di una vera e propria iniziazione che avviene attraverso delle “prove”: solo se le si supera, si accede ad una condizione nuova, quella realizzata in noi dal sacramento. Ecco perché siamo chiamati a vivere in prima persona l’incontro di Gesù con la samaritana al pozzo di Sicar, con il cieco nato a Gerusalemme, con Lazzaro già deposto in un sepolcro a Betania. In effetti la loro è anche la nostra storia, il cammino compiuto da ognuno di noi per arrivare a Cristo ed essere trasformati dalla sua Pasqua.
Canto al Vangelo (Gv 4,42.15)
T. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Cel. “Signore, tu sei veramente il salvatore del mondo;

dammi dell’acqua viva, perché io non abbia più sete.” 
T.  Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Dal Vangelo secondo Giovanni (Forma breve: Gv 4, 5-15.19b-26.39a.40-42)
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quando giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Nel deserto del mondo contemporaneo, l’umanità assetata continua a gridare come gli Ebrei a Mosè: Dacci da bere! Stiamo morendo di sete... È il grido che sale verso i governanti, verso le ideologie, verso la cultura. È il grido soprattutto rivolto alla Chiesa: Dacci da bere! Dov’è l'acqua viva che possiamo offrire a questi fratelli? Ecco la tremenda nostra responsabilità! Che cosa possiamo, sappiamo offrire alle immense attese degli uomini nostri contemporanei? E cioè: che ne abbiamo fatto del nostro Battesimo? Cristiani, dove avete messo l’acqua viva che vi è stata donata? Dove sono le vostre riserve? Tremendo grido di accusa! Tremenda responsabilità! Nessuno di noi potrà accusare la sorgente. Cristo è e rimane la Fonte inesauribile d’ogni dono, d’ogni grazia, d’ogni benessere vero, d’ogni autentica fecondità. Siamo noi che abbiamo ostruito i canali di trasmissione... Quando li riapriremo? Il mondo attende. Con ansia indicibile... Ebbene, eccoci qui, ancora una volta, vicino alla sorgente, vicino alla roccia da cui sgorga continuamente l’acqua viva: l’Eucaristia. Il discorso dell’acqua viva, infatti, richiama immediatamente il nostro banchetto eucaristico, dove Cristo Gesù diviene realmente nostro cibo e nostra bevanda salutare. 
Tutti

Dal Salmo 94: Rit. Ascoltate oggi la voce del Signore:
 non indurite il vostro cuore.
Venite, cantiamo al Signore,

acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie,

a lui acclamiamo con canti di gioia. Rit.
Entrate: prostràti, adoriamo,

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

È lui il nostro Dio

e noi il popolo del suo pascolo,

il gregge che egli conduce. Rit.
Se ascoltaste oggi la sua voce!

«Non indurite il cuore come a Merìba,

come nel giorno di Massa nel deserto,

dove mi tentarono i vostri padri:

mi misero alla prova

pur avendo visto le mie opere». Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Una stupenda pagina di Vangelo ci offre un grande modello di stile missionario. Gesù, nella sua vita itinerante, si siede, stanco, al bordo di un pozzo. 

2L. Il pozzo non era solo il posto dove si attingeva l'acqua, ma anche il luogo dove la gente si incontrava. Era un pezzo di vita importante per la gente di un villaggio. Gesù ci insegna a vivere dove vive la gente. 

1L. Gesù che si ferma al pozzo è una prima figura del bisogno di incontrare l'altro.

2L. Al pozzo Gesù incontra una donna. Non è una donna esemplare, è l'emblema di tante creature che passano attraverso esperienze sbagliate, che sono alla ricerca di un incontro diverso e portano dentro di sé il desiderio di un mondo più vero, più umano, più buono. 

1L. Noi possiamo essere queste persone assetate, che hanno bisogno di credere in qualche cosa che vale. Questo bisogno è la premessa di ogni incontro, il dato che ce ne fa capire l'importanza.

2L. La samaritana è il simbolo di questa nostra sete e di tante persone come noi, che provano lo stesso bisogno. Viene ad attingere acqua, ma il suo vero bisogno è un altro, anche se finge di non accorgersene e rifiuta di confessarlo. L'acqua è sempre stata il simbolo dei nostri bisogni più profondi. 

1L. L'incontro di Gesù con questa donna può essere il modello impareggiabile dei nostri incontri con gli altri e con il Signore. Gesù porta la donna a prendere coscienza del suo bisogno reale, la aiuta a far scaturire un desiderio, a rendersi conto di ciò che non ha. La aiuta a sentire la sua povertà e fa emergere una richiesta.

2L. Gesù apre il dialogo con la donna chiedendole di dargli da bere. 

1L. Così può nascere un incontro: con la semplicità che sa chiedere un favore anche a uno sconosciuto, e non con la superiorità capace solo di donare. 
2L. La nostra cultura del riserbo o, per meglio dire, dell'individualismo, rende sempre più difficili queste occasioni di incontro, anche con chi ci vive accanto. La donna mostra come si possa arrivare a far fallire un incontro: 

Cel. «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?». 

1L. L'uomo (Gesù) e la donna, senza nome ma con un’esistenza ben concreta scompaiono. Al loro posto c'è il giudeo e la samaritana, cioè due etichette che alimentano conflitti insanabili. 

2L. Pensiamo alle etichette di oggi: culturali, politiche, sociali, razziali, religiose... Quando l'uomo scompare per lasciare spazio alle classificazioni polemiche, l'incontro diventa impossibile ed è sempre l'uomo a soffrirne.

1L. Gesù insegna come uscire da una situazione compromessa. Non raccoglie la provocazione anche quando la donna fa sfoggio di cattiveria e di spirito di rivincita per le umiliazioni subite, come a dire: 

2L. «Adesso ti fa comodo l'acqua di una samaritana...». 

1L. Gesù sa che quell'atteggiamento è una maschera che nasconde una profonda sofferenza. Una maschera posticcia, che non resiste molto. Basta non accettare il gioco e raggiungere il cuore dei problemi, lasciare intravedere possibilità nuove che rispondono alle vere esigenze: 

Cel. «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: «Dammi da bere!», tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva».
2L. Colta di sorpresa, la donna resiste al senso misterioso delle parole di Gesù. Finge di pensare all'acqua del pozzo e alla sua fatica quotidiana e tenta l'ironia. Ma, come per istinto, l'ironia cede il posto all'invocazione: 

Cel. «Dammi quest'acqua». 

1L. Ci sono momenti in cui all'improvviso la maschera cade e lascia apparire il volto segnato dalla sofferenza e dall'attesa. Gesù risponde immediatamente: 

Cel. «Va' a chiamare tuo marito e ritorna qui». 

2L. Può sembrare una sgarbata irruzione nella vita privata della donna. In realtà Gesù ha toccato la sua sofferenza, la sorgente della sua irre​quietezza affettiva. La aiuta a capirsi. 

1L. Questo è lo stile del Signore: per rivelarsi incomincia a rivelare l'uomo a se stesso. Solo dopo l'uomo o la donna saranno in grado di accogliere la rivelazione del Signore e di capire che quando scoprono ciò che possono essere si sentiranno migliori del loro passato.

2L. È l'esito di un incontro giusto, fatto di vicinanza umana non portata al facile giudizio, ma attenta al bene profondo che ogni donna, ogni uomo, porta dentro di sé.

1L. Questo è lo stile missionario di Gesù: non la polemica, le discus​sioni sottili, gli argomenti, le prove. 

2L. A questo livello si può anche arrivare ad avere ragione, a mettere a tacere l'avversario, ma quando si vince una discussione non è detto che sia Dio o la verità a vincere. Gesù usa un'altra via, cerca con delicatezza uno spiraglio verso la coscienza. 

1L. L'unica strada percorribile, per lui, è quella dell'umanità. Non si tratta di forzare e nemmeno di portare a un facile consenso, ma di affrontare il rischio del dialogo per scoprire insieme. 
2L. Questo è lo stile che si rende sempre più necessario nel nostro contesto che vede insieme etnie, culture, religioni diverse.

1L. A livello religioso, il messaggio cristiano non si può imporre. Non possiamo dire: «Se non credi sei un uomo fallito». Nella cultura di oggi Dio non è né evidente né necessario. 

2L. La fede, non più sentita come necessaria, ci impone un nuovo stile missionario: quello di offrire la fede come un dono gratuito, come un di più che dona motivi nuovi e determinanti di gioia, di senso e di impegno. 

1L. Una proposta, dunque, che non fa violenza, ma che si fa accettare per la bellezza che lascia trasparire: 

Cel. «Se tu conoscessi il dono di Dio...». 

2L. Far conoscere questo dono è il cuore della missione.

1L. Il primo impegno del cristiano sarà allora quello di purificare la propria fede, di amarla e gustarla interiormente, per manifestare nella vita quel «di più» che non è nostro, ma che ci appartiene perché l'abbiamo scoperto e amato.

2L. Ci auguriamo che tutti i credenti siano capaci di sedersi vicino ai pozzi dove la gente vive e sappiano incontrare l'uomo attraverso i gesti profondamente umani della simpatia e della solidarietà. E chiediamo al Signore che le nostre comunità diventino capaci di offrire una testimonianza autentica della fecondità anche umana della propria vita di fede.
Tutti

La sete, Signore, è il simbolo

di un bisogno intimo, vitale.

C'è una sete profonda in ogni uomo.

Aiutaci a capire

che non bastano le cose per spegnerla,

che non bastano i beni di consumo,

ma che abbiamo bisogno dei valori

che la tua parola ci offre, e del tuo Spirito

che ce li rende comprensibili e desiderabili.

Signore, la radice profonda della nostra sofferenza

è nella nostra sete non placata, è la delusione

per quanto ci viene abitualmente offerto da troppe parti,

che è abitualmente lontano da ciò che cerca il nostro cuore.

La tua presenza, donata nella Eucaristia,

rinnovi per noi il miracolo dell'acqua viva,

il dono, cioè, del tuo Spirito, capace di rispondere

alle nostre attese più vere.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Dammi da bere». L'insolita richiesta che Gesù, seduto accanto al pozzo di Giacobbe, rivolge a una donna della Samaria, andata al pozzo per attingere l'acqua nell'ora più calda del giorno, appare subito come un'insolente provocazione, perché un uomo della Giudea non poteva rivolgere la parola a una donna samaritana. 

4L. Eppure Gesù, che sa leggere nel cuore di ciascuno, non si evita dal farlo, nemmeno il caldo afoso e la stanchezza del viaggio gli impediscono di offrire la salvezza a quella donna, che certamente doveva essere disperata per recarsi al pozzo a mezzogiorno, ad attingere acqua.

3L. La gente del deserto sa bene che l'acqua va attinta nel pomeriggio o nelle prime ore del mattino, altrimenti è calda, imbevibile. Mezzogiorno è l'ora del riposo. 

4L. Se dunque la donna aveva preferito recarsi al pozzo nell'ora in cui il sole è alto nel cielo, disposta a bere acqua calda, pur di non farsi vedere, doveva avere il cuore in subbuglio: la donna aveva avuto cinque mariti e quello che adesso viveva con lei non era suo marito. 

3L. Quel pesante fardello che la costringeva alla solitudine, la vergogna di una vita dissoluta, adesso le pesavano di più del peso del recipiente di acqua che avrebbe dovuto trasportare. 

4L. Ma proprio questa consapevolezza induce Gesù a un moto di compassione e, in cambio di un sorso d'acqua, è pronto a offrirle acqua viva.

3L. «Dammi da bere» sembra essere l'unica richiesta in cambio della salvezza. 

4L. Chi infatti è pronto a dare da bere agli assetati di compagnia, di accoglienza, di cure, di solidarietà, di giustizia, di amore, a chiunque sia nel bisogno, indipendentemente dalla razza, dalla cultura, dalla religione, nel deserto dell'anima sente la voce di Dio che gli offre un'acqua che disseta per sempre. 

3L. Chi non si barrica dietro inutili dispute, chi non cerca alibi alla propria coscienza, chi non cerca di imprigionare Dio nel tempio dei propri bisogni, chi riconosce nel volto dello straniero, dei poveri, dei sofferenti il volto di Gesù che chiede da bere, anche se ha peccato, troverà un'acqua che libera dal giudizio della gente e disseta la sua sete di pace, di felicità. 

4L. L'acqua che offre il Maestro proviene da un'altra fonte, da un pozzo che si trivella dentro l'uomo e, rimuovendo ogni ostacolo, è capace di riversare fiumi di speranza, acqua viva «che zampilla per la vita eterna».

3L. Gesù sceglie una donna, straniera e peccatrice, per gridare al mondo la verità che sconvolge le vie degli uomini. 
4L. Non c'è monte né tempio che possa imprigionare Dio, chi adora il Padre in spirito e verità ha Dio dentro di sé e, abbandonati i pesi del passato, corre verso la felicità annunciando al mondo la salvezza. 

Tutti
C’è un’acqua, Gesù, che solo tu puoi offrire

ed è l’unica capace di colmare la sete

che ci portiamo dentro:

sete di amore e di tenerezza

perché abbiamo troppo sperimentato

l’abbandono e l’isolamento,

sete di misericordia e di perdono

perché ci portiamo da troppo tempo

il peso delle nostre colpe,

sete di pace e di giustizia

perché non possiamo più vivere di promesse e di sogni,

sete di sicurezza e di senso

perché ci sentiamo esposti a ogni intemperie

e abbiamo già smarrito da tempo

la direzione e l’orientamento,

sete di una presenza

che riempia questa nostra vita così usurata,

così disseminata

di domande inesorabilmente senza risposta,

di vuoti destinati a restare tali,

di attese che non trovano compimento.

C’è un’acqua, Gesù, che solo tu puoi offrire,

acqua che disseta davvero,

acqua di vita che fa gustare il sapore

e la freschezza dell’eternità.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tu rechi un tesoro, Gesù, eppure mi vieni accanto come un povero, come uno che domanda da bere. La tua sete non manca di suscitare in me una certa perplessità, ma in fondo finisce col ricordarmi l’arsura che mi porto dentro e che non trova risposte adeguate. Ti ascolto, Gesù, mi lascio condurre dalla tua parola, e mi sento proporre un’acqua ben diversa da quella che ho bevuto fino ad ora. Ho placato la mia sete con l’acqua piovana, l’acqua che sa di fango, l’acqua raccolta con tanta fatica. Tu mi offri una sorgente d’acqua che zampilla per sempre, una risposta capace di colmare il desiderio che mi abita. Ecco perché anch’io, come la samaritana, mi abbandono a te, lascio cadere le mie difese, ammetto le mie fragilità, accetto che le tue parole scandaglino le profondità del mio cuore. Ecco perché anch’io ti riconosco come un profeta, come il Messia, e infine come il salvatore del mondo. E a te rivolgo la mia invocazione: Ho sete di te, Gesù, del tuo amore. Da te sgorga un’acqua che dà la vita eterna.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

